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Riconciliazione, perdono, confor-
to: parole di secondo piano rispet-
to all’infl azione di altri termini più 
frequentati sia nel linguaggio co-
mune, sia nella mentalità più diff u-
sa. Eppure, senza perdono non c’è 
comunità, senza perdono non c’è 
progresso, senza riconciliazione è 
diffi  cile legare il passato al presente 
e costruire il futuro. Non c’è confor-
to per l’anima inquieta che non sa 
perdonare. Il perdono è salute non 
solo dell’anima ma di tutta la per-
sona. Perdonare fa bene a sé stessi 
ancor prima che il perdono giunga 
agli altri. Riconciliazione non è rife-
rita solo al sacramento: è qualcosa 
di più ampio, anche se in esso trova 
la sua più alta espressione. Su questi 
argomenti è iniziato il percorso in 
quattro tappe proposto dall’Uffi  cio 
Nazionale per la pastorale della sa-
lute della CEI. 
Gli incontri sono moderati dal te-
ologo Gianni Cervellera. Nel pri-
mo incontro del 10 novembre, don 
Massimo Angelelli, direttore Uffi  -
cio Nazionale per la pastorale della 
salute, ha introdotto i temi del per-
corso formativo, a partire da uno 
sguardo alla società. «Vivere su 
questa terra è un dono da contem-
plare e non è una sfi da. - ha det-
to don Massimo - Se sono capace 
di rendere la mia fragilità il luogo 
dell’incontro con Dio, tutto il resto 
è conseguenza dell’essere amato da 
Dio. Noi siamo il frutto della nostra 
storia. Se dimenticare un torto è un 
esercizio impossibile, riconciliarsi 
con le proprie ferite e con le off ese 
subite, ci porta a compiere un cam-
mino di liberazione e di riconcilia-
zione con noi stessi e con l’altro. Se 
ciascuno di noi compie un gesto di 
riconciliazione e riconosce un pro-
prio errore, interrompiamo il circo-
lo violento di parole, gesti e atteg-
giamenti ed è il modo per vivere in 
una comunità migliore. Il perdono 
che nasce da Dio viene riconsegna-
to perché tu possa ricevere un dono. 

Questo è necessario al nostro tem-
po. Abbiamo intorno persone che 
più cose hanno e meno sono felici 
e fi duciose nel futuro. Chiediamoci: 
siamo sicuri di stare così male? O 
forse andiamo a cercare fuori quel-
lo che possiamo trovare solo in noi 
stessi? La Parola di Dio ci dice ogni 
giorno che siamo persone amate 
e salvate e quindi di cosa abbiamo 
paura?
Dio, nell’evento dell’Incarnazione, 
concede la salvezza all’uomo nono-
stante i suoi peccati. Tutti abbiamo 
bisogno di cura e dobbiamo porta-
re dei gesti di cura, di perdono e di 
risanamento delle relazioni e  negli 
ambienti».
Prossimo incontro il 17 novembre 
su “Il perdono benefi co per sé stes-
si” con Maria Beatrice Toro, psico-
loga, psicoterapeuta, direttrice della 
scuola SCINT di psicoterapia. Il 24 
novembre “Il perdono crea la co-
munità” con don Maurizio Gron-
chi, teologo, professore ordinario di 
Cristologia presso la Pontifi cia Uni-
versità Urbaniana. Quarto e ultimo 
incontro il primo dicembre su “La 
riconciliazione con Dio apre alla ri-
conciliazione con gli altri” con Mo-
rena Baldacci, docente di liturgia, 
direttrice della sezione pastorale 
della Commissione Liturgica regio-
nale del Piemonte.
Destinatari sono i cappellani e assi-
stenti spirituali, operatori pastorali 
della salute, Ministri Straordinari 
della Comunione, operatori sanitari, 
responsabili e collaboratori degli Uf-
fi ci e delle Consulte diocesane di pa-
storale della salute. La partecipazio-
ne al corso è gratuita con iscrizione 
obbligatoria. Ogni incontro si svolge 
dalle 15 alle 16,30. L’iscrizione do-
vrà essere eff ettuata online all’indi-
rizzo: https://iniziative.chiesacatto-
lica.it/IscrizioneonlinecorsoFC12 
Per informazioni: segreteria dell’Uf-
fi cio Nazionale per la pastorale del-
la salute, telefono 06 66398.477 
email salute@chiesacattolica.it
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Il perdono e la comunità
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Grandi novità, almeno così 
ce la vogliono vendere. Il 
nuovo governo rinnova il pa-
ese. Meglio, la nazione. Tra 
queste ci ritroviamo il Mi-
nistero dell’Istruzione che 
acquista una stelletta in più: 
Ministero dell’Istruzione e 
del Merito. In una vignetta, 
un ragazzino, zaino in spalla 
e su un banco di scuola, dice: 
“Perché invece non l’hanno 
chiamato Ministero dell’I-
struzione e del recupero della 
dispersione scolastica?”. Figlio 
mio, tu sei rimasto all’epoca 
di don Milani, i nostri sono 
più avanti. Molto più avanti! 
Cos’è la dispersione scola-
stica? Chi riguarda? Qual-
che povero disgraziato, anzi, 
un bel po’ di poveri disgra-
ziati, fi gli di famiglie neppu-
re troppo regolari, magari 
anche stranieri, profughi, 
immigrati venuti qui a sfrut-
tare noi che invece lavoria-
mo. E ci rubano pure il la-
voro. E si prendono anche 
il reddito di cittadinanza. 
Alle nostre spalle. Quando 
invece i nostri fi gli sì che 
studiano e s’impegnano. 
Prima gli italiani, memen-
to (= ricorda)! I meritevoli 
devono andare avanti, non 
si può far carriera perché fi -
gli di papà, il successo nella 
vita bisogna conquistarselo: 
tutto qui il merito, dicono. 
Poi... non vorrai mica che 
la scuola perda tempo a star 
dietro a chi non lo merita? 
I migliori vanno premiati. 
Chi rimane indietro peggio 
per lui. Se poi non va nep-
pure a scuola, allora vuol 
dire che se la cerca. Noi 
dobbiamo curare chi s’im-
pegna.
Il problema è che il fi glio 
del dottore sarà sempre un 
passo avanti. Così il fi glio 
dell’italiano con la famiglia 
regolare e istruita. A casa 
parlano la stessa lingua che 
parla la scuola, ricordano 
i ragazzi di Barbiana.1 E la 
scuola è felice di prender-
sene cura. Di promuovere il 

meritevole: in fondo non è 
lui che dà soddisfazione? Ai 
genitori, ai professori. Allo 
stato, pardon, alla nazione. 
Che spende tanti soldi per 
farlo studiare.

La presidente - acc... oggi le 
sbaglio tutte: il presidente-
donna - si è defi nita un’un-
derdog (under sotto e dog
cane): all’origine è il cane 
perdente in una gara, poi 
l’atleta o la squadra che par-
te svantaggiata. Ora indica 
anche la persona che parte 
in svantaggio, poi però rie-
sce. 
Ecco, il merito. Niente da 
ridire sull’idea che chi, con 
l’impegno e il lavoro rie-
sce ad avere grandi risultati, 
venga poi riconosciuto. Gli si 
affi  dino compiti importanti 
anche a livello sociale. Poli-
tico. È inaccettabile che rag-
giungi posti di dirigenza, di 
responsabilità perché fi glio 
di papà o associato a qualche 
setta o partito. Il fi glio del pa-
dre spesso designa chi è de-
stinato a diventare professo-
re all’Università o primario 
in un reparto ospedaliero. Di 
valutazione delle competen-
ze neanche l’ombra. La re-
altà continua ad off rirci casi 
di questo genere. Una sorta 
di mafi a da sottobosco ma-
novra spesso carriere. Sia in 
senso di promozioni sia an-
che, inevitabilmente, in sen-
so di ostacoli per chi non è 
della casta. Come se carriera 
o successo dovessero essere 
già iscritti nel DNA. Quello 
familiare.

Dov’è allora il punto critico 
di fronte all’aggiunta al Mi-
nistero dell’Istruzione delle 
parole e del merito? La setti-
mana scorsa rifl ettendo sul-
la scelta della presidente del 
consiglio di farsi chiamare 
il presidente, notavamo il 
grande valore che ha il lin-
guaggio. Il linguaggio, ci di-
cevamo, esprime il pensiero. 
Di più, la struttura del pen-
siero.

Qual è il pensiero che vei-
cola quella parola, merito, 
messa lì a defi nire addirittu-
ra il ministero della scuola 
di tutti? Ancora dai ragazzi 
di Barbiana: chi manca ha il 
difetto che non si vede. Cosa 
merita chi non si vede? Di 
continuare a non essere vi-
sto. Di diventare anche lui 
carico residuale, come quei 
profughi che il governo non 
voleva far scendere dalla 
nave, semplicemente per-
ché... non troppo debilitati. 
Di nuovo il linguaggio: carico 
residuale. Non sai che farte-
ne. Se non scartarlo. Ecco la 
parola giusta: l’altra faccia 
del merito è lo scarto.
Attenzione a non cadere nel-
la trappola che si tratti solo
di parole. Sì, si tratta di pa-
role. Ma non dimentichiamo 
mai che le parole indicano 
il pensiero che le sottende. 
Non solo. Le parole sono po-
tenti. Una parola può allie-
tarci o rovinarci una giorna-
ta, renderci felici o tristi. Di 
fronte a un’off esa o a un ri-
conoscimento non diremmo 
mai: si tratta solo di parole.

Qui il punto: mettere al 
primo posto il merito, nel-
la scuola di tutti, ha come 
contropartita inevitabile il 
de-merito. Chi non merita è 
scartato. Tutto qui. Tutto qui 
il pensiero che sembra gui-
dare la nuova classe dirigen-
te. È la ricerca di chi merita, 
non l’attenzione verso chi 
svantaggiato parte e svan-
taggiato rimane. Più volte 
Francesco parla di civiltà del-
lo scarto che, nutrita e colti-
vata, s’insinua, silenziosa, e 
si estende fi no diventare glo-
balizzazione dell’indiff erenza.
Sì, Ministero dell’Istruzione
e del recupero della disper-
sione scolastica sa molto più 
di umano. Ma non sembra 
questo il pensiero che guida 
il governo che una maggio-
ranza tra noi s’è scelto.

 Lettera a una professoressa, 
1967 

di Federico Cardinali
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Sabato 19 e domenica 20 novembre 
un gruppo di Cooperatrici di Jesi e 
dintorni celebrano i 25 anni di fonda-
zione del gruppo delle Cooperatrici. 
Infatti, per l’occasione, si ritrovano 
a Loreto insieme ad altri gruppi di 
Fabriano e di Busnago (MB) per rin-
novare ai piedi della Vergine Laureta-
na la promessa di fedeltà al Signore 
e all’aiuto del prossimo. Grazie alla 
buona volontà personale unita alla 
collaborazione reciproca, le Coo-
peratrici tutte hanno dato vita All’ 
“Adozione per una Vocazione” verso 
i ragazzi indiani del Kerala con risul-

tati lusinghieri; un gruppetto di tren-
tenni hanno raggiunto la vita religio-
sa e sono pronti per la consacrazione 
sacerdotale a benefi cio della popo-
lazione della grande India. Il gesto 
bello delle Cooperatrici consiste nel 
cammino della fraternità che si ot-
tiene con la perseveranza nel bene. 
La festa del XXV di fondazione è per 
ringraziare di quel po’ di bene che il 
Buon Dio ci ha dato la grazia di com-
piere, ma nel contempo è per chie-
dere alla Madonna di Loreto il dono 
della perseveranza nel bene. Alla 
Cerimonia di Loreto iniziano anche 
un gruppo di “Collaboratori laici” che 
già a Fabriano si aiutano e aiutano a 
portare avanti le attività Associative 
presso i più giovani, costoro hanno 
bisogno di essere sostenuti e motivati 
anche sotto l’aspetto religioso e pe-
dagogico. Grazie per tutte le persone 
che sono vicine con il nostro aposto-
lato verso la gioventù.

Fratel Lodovico Albanesi

LE COOPERATRICI A LORETO

25° di fondazione


